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CENTRO-AMERICA Salvador e Costarica, su istigazione USA, boicottano il vertice 

Managua: aumenta la pressione 
Reagan rida fiato all'opzione militare 

Le ultime iniziative della Casa Bianca hanno provocato un brusco e preoccupante aggravarsi della tensione in tutta la regione 
Aperto sabotaggio alla politica di pace del gruppo di Contadora - Si torna a parlare di aiuti ai somozisti e ai militari salvadoregni 

Nuoxe nubi si addensano minacciose sul 
giù (osco scenario centro americano. Wa
shington, che giù a leva annunciato m modo 
unilaterale ed improvviso la rottura dei ne
goziati con il Nicaragua (in corso dal giugno 
scorso nella località balneare messicana di 
Manzamllo), punta nuovamente sul falli
mento delle iniziative di pace del gruppo di 
Contadora (Colombia, Messico, Panama, Ve
nezuela) La riunione tra tutti i ministri degli 
Esteri del Centro America, già convocata dal 
gruppo di Contadora per metà febbraio, ri
schia ormai di naufragare. Salvador e Costa
rica hanno infatti deciso che non si presente
ranno all'incontro Significativamente, l'an
nuncio e stato dato all'indomani di una visi
ta in questi paesi del consigliere di Reagan 
per la sicure/sa nazionale, Robert McFarla-
ne (è stato anche in Honduras. Guatemala e 
Panama) 

L'esile filo di speranza per una soluzione 
negoziata dei conflitti d'America centrale ri
schia quindi di spezzarsi. La stretta di Rea
gan sul Nicaragua si la più forte. La politica 
del -doppio binario-, che ha finora accoppia
to l'iniziativa diplomatica USA con la pres
sione militare di aperta minaccia, sembra la
sciare il posto alla pura politica 'dei musco
li: Tanto più che l'annuncio della -rottura 
delle trattative con il governo di Managua è 

arrivato nel momento m cui alcune navi da 
guerra della marina militare americana si 
sono nuovamente affacciate nelle acque dei 
Caraibi, e mentre l'amministrazione Reagan 
si appresta a chiedere al Congresso che sia 
ripreso il finanziamento degli aiuti militari 
ai contras. L'inasprimento delle relazioni con 
il governo di Managua, l'aumento della ten
sione in Centro America, possono evidente
mente ser\ire a Reagan a far mutare parere 
al parlamento americano che nella primave
ra scorsa aveva deciso di sospendere gli aiuti. 
Senza quei finanziamenti — come si è visto 
in questi ultimi mesi — per i contras ci sareb
be davvero ben poco spazio. E di questo deve 
essersi reso ben conto anche l'Honduras se 
qualche settimana fa il ministro degli Esteri 
Edgardo Paz Darnica ha per la prima volta 
definito come somozisti gli uomini in armi 
che lottano contro il governo di Managua. 
Anzi Paz Barnica ha sostenuto che -i .sonio^i-
,sf; contras devono essere cacciati dall'Hon
duras a li.lc't nel sedere-

Ce un mutamento della politica dell'Hon
duras verso il Nicaragua? Non sembra pro
prio. È in Honduras che si raccoglie il più 
alto numero di contras. È in quel paese che ci 
sono le basi militari da cui partono le spedi
zioni contro il Nicaragua. La sortita dì 
Edgardo Paz Barmca — secondo molti osser

vatori americani — servirebbe invece pro
prio perconvicere Washington a non 'molla
re- i contras, e nello stesso tempo per ottene
re nuovi aiuti finanziari per il governo di Te-
gucigalpa. Tanto più che proprio in Hondu
ras dovrebbe sorgere la più grossa base mili
tare USA m centro America. E proprio in 
Honduras si è svolta venerdì una visita se
greta del vice presidente americano Geroge 
Bush. 

Washington sa fin troppo bene che i con
tras non sono in grado di rovesciare il gover
no di Managua. Ma la loro azione serve a 
creare grossi problemi interni ai sandinisti. 
In primo luogo di carattere economico, fa
cendo spostare sul piano militare ingenti ri
sorse, e ferendo a morte la fragile economia 
nicaraguense con la distruzione di molte at
tività produttive nel paese. A/a questo piano 
può evidentemente avere speranza di un 
qualche successo se alle azioni armate dei 
contras si accompagna una minaccia milita
re diretta degli USA e una forte tensione m 
tutto il centro America. Tanto più che la 
stessa situazione interna al Salvador non 
sembra andare nel modo previso da Reagan. 

Duarte non è riuscito né a spuntarla con
tro la guerriglia, né a pacificare il paese. Il 
dialogo avviato il 15 ottobre scorso a La Pal
ma, tra governo e guarriglia, segna il passo. 

Le pressioni della parte più reazionaria della 
gerarchia militare salvadoregna si fanno 
nuovamente sentire, mentre nel paese, come 
continua a denunciare la Chiesa salvadore
gna, è ripresa con virulenza l'attività degli 
squadroni della morte. E ora Reagan si ap
presta a chiedere al Congresso americano un 
nuovo ingente aiuto mihtarcper il Salvador. 

Il centro America é quindi sempre più una 
polveriera che rischia di saltare da un mo
mento all'altro. Già ai primi di novembre con 
•la crisi dei MIG- il Nicaragua ha temuto il 
peggio. Oggi la pressione americana si fa 
nuovamente molto forte. Proprio a novem
bre durante il duro braccio di ferro tra Wa
shington e Managua. il presìente del Nicara
gua Daniel Ortcga in una intervista all'Unità 
aveva denunciato il pericolo di una -guerra 
di vaste proporzioni in Centro America- e 
aveva sottolinealo l'importanza delle inizia
tive di pace del gruppo di Contadora nonché 
gli incontri di Manzanillo come canali neces
sari per lasciare -aperta la possibilità di una 
soluzione politica negoziata- anzi — aveva 
aggiunto Ortega — vogliamo proprio raffor
zare questi strumenti di dialogo. Ma oggi 
Reagan sembra deciso ad interrompere quei 
canali. 

Nuccio Ciconte 

INDIA 

Il ministro degli 
Interni: è ripartito 
lo «007» straniero 

L'allusione pare rivolta al vice addetto militare francese, rien
trato ieri a Parigi - Accuse di stampa a paesi dell'Occidente 

NUOVA DELHI — Il mini
stro degli interni indiano, 
S.B. Chavan, ha fornito ieri 
per la prima volta al Parla
mento una relazione partico
lareggiata sulla scoperta di 
una rete di spionaggio ra
mificata in settori importan
ti del governo. 

• Su richiesta del governo 
dell'India, l'agente di una 
potenza straniera implicato 
in questo caso è stato richia
mato dal nostro paesei. ha 
detto il ministro riferendosi 
verosimilmente al vicead
detto militare francese a 
Nuova Delhi, colonnello 
Alain Bolley. che ha già fatto 
rientro in patria. 

Il ministro ha ancora af
fermato: «Sono ora in grado 
di rivelare che le operazioni 
segrete condotte dai nostri 
servizi di informazione han
no chiarito come alcune per
sone che occupavano posti 

delicati nel governo dell'In
dia abbiano passato docu
menti e rapporti coperti da 
segreto ad un indiano che a 
sua volta li trasmetteva ad 
un agente di una potenza 
straniera a Nuova Delhi». 

Alla relazione del ministro 
hanno fatto seguito le vivaci 
proteste dei parlamentari di 
opposizione che chiedevano 
in particolare — ma la ri
chiesta non è stata accolta — 
che venissero resi noti i nomi 
delle persone coinvolte nello 
scandalo. Per altro, secondo 
l'agenzia indiana «PII», fino
ra sono state arrestate 15 
persone: dodici funzionari 
statali e tre uomini d'affari. 

Il ministro indiano ha an
cora detto: «Diverse persone, 
fra cui il rappresentante di 
una ditta privata e alcuni 
impiegati statali che lavora
vano presso l'ufficio della se
greteria principale del primo 

ministro, presso il diparti
mento per la produzione al 
ministero della Difesa, pres
so il ministero delle Finanze 
e presso la segreteria del pre
sidente sono state arrestate e 
vengono interrogate. Le per
quisizioni compiute durante 
le inchieste hanno portato al 
ritrovamento di un gran nu
mero di documenti estrema- j 
mente delicati e coperti da , 
segreto*. 

Un organo di stampa, il | 
• Patriot» afferma che «sei di- , 
plomatici americani, france
si e tedesco-occidentali» sa
rebbero coinvolti 
nell'«affaire». Smentite sono 
giunte dalle ambasciate sta
tunitensi e tcdesca-federale. 
Sempre la stampa ritiene di 
sapere che tra i documenti 
trafugati vi sarebbero i piani 
difensivi in caso di attacco 
pakistano e quelli del caccia 
sovietico Mig-29. 

CIPRO 

Doccia fredda all'ONU: senza esito 
i colloqui fra Kyprianu e Denktash 
NEW YORK — Nulla di lat
to al Palazzo di Vetro per la 
i-risi di Cipro. Le speranze 
che erano state riposte noi 
\ert ice fra il presidente gre-
eo-cipriota Spyros Kyprianu 
e il leader turco-cipriota 
Rauf Denktash sono andate 
deluse dopo quattro giorni, i 
negoziati sono stati interrot
ti; ed anche so le lonti dell'O-
NU non \ogliono parlare di 
rottura, è un fatto che l'uni
co obiettivo che Perez de 
Cucllar può oggi porsi è quel
lo di realizzare un nuovo in
contro al \erticc entro la fine 
di febbraio. Ma non è detto 

j che ci riesca, almeno a stare 
alle dichiarazioni di parte 
turco-cipriotn i -. ...-n 

I Che le cose non andassero 
j bene lo si era già capito saba-
{ to pomeriggio, quando la 
j parte turco-cipriota a \ e \ a 
l formulato quello che poteva 
I essere considerato una spe-
j eie di ult imatum. II dissenso 

era metodologico prima an-
I cora che di sostanza: nel sen-
| so che la bozza di intesa per 

uno Stato federale — predi
sposta, con i colloqui separa
ti dei mesi scorsi, dal Segre
tario generale dell'ONU — 
era considerata da Denktash 

e dai suoi come qualcosa da 
• prendere o lasciare», mentre 
per Kyprianu si trattava solo 
di una base di trattativa. Ed 
è proprio su questo punto 
che il negoziato si è arenato. 

! Tuttavia, come M è detto. 
I il Segretario dell'ONU non 
l ha voluto definire «negativi» 
i i colloqui, affermando che il 

divario fra le parti «non è 
mai stato così esiguo»; per 
questo egli spera di poter 
convocare un nuovo incon
tro fra ì due leaders •possi
bilmente prima della fine di 
febbraio». < 

Di tono ben diverso le rea

zioni di parte turca. Rauf 
Denktash non ha voluto pro
nunciarsi su un possibile 
nuovo vertice, dichiarando 
che deve prima discutere con 
i suoi 'la nuova situazione 
politica», mentre il governo 

ì di Ankara (che peraltro so
stiene lo Staterello secessio
nista turco-cipriota) ha par
lato di «occasione storica 
perduta». Da parte greca, 
Kyprianu si è detto pronto a 
tornare al tavolo del nego
ziato non appena riceverà un 
invito in tal senso da Perez 
de Cuellar. Spyros Kyprianu Rauf Denktash 

Esilio finito 
torna leader 
anti-Marcos 

MANILA — Il presidente del 
Partito liberale filippino, Jovi-
to Salonga, è rientrato ieri in 
patria dopo un esilio volontario 
di quattro anni negli Stati Uni
ti. All'aeroporto di Manila 
l'hanno accolto migliaia di sim
patizzanti, cui Salonga ha di
chiarato che intende adoperar
si per unificare i gruppi dell'op
posizione al regime di Marcos. 
Quest'ultimo intanto ha chie
sto alla magistratura di archi
viare l'accusa di sovversione 
che pesa sul capo del leader li
berale. Salonga ha fama di per
sona molto religiosa ed è politi
camente un moderato. 

Popieluszko, 
altri furono 
rapiti prima 

VARSAVIA — Fra i testi ascol
tati ieri al processo di Torun 
per l'omicidio di padre Popie
luszko, un religioso, padre No-
waskowski, ha raccontato la 
storia di vari rapimenti avve
nuti presso Torun lungo tutto 
l'arco del 1984. Riferendosi alla 
notte del sequestro di Popielu
szko, il teste ha dichiarato: «Vo-
le\*o informare la Curia, ma 
l'ufficiale di polizia me lo ha 
sconsigliato, dicendo che i rapi
tori avrebbero potuto ascoltare 
le conversazioni telefoniche». 
Altre testimonianze hanno ag
gravato la posizione dell'impu
tato colonnello Pietruszka. 

BRASILE 

II presidente 
Neves a Roma 

giovedì ; 
ROMA — Tancredo de Al- \ 
meida Neves, vincitore delle < 
recenti elezioni presidenziali • 
brasiliane, sarà a Roma gio
vedì per una visita di quat t ro , 
giorni, che avrà ufficlalmen-. 
te un carattere «di cortesia»/ 
poiché l'insediamento nella, 
carica di presidente avverrà, 
solo il 15 marzo prossimo.; 
Neves incontrerà Pertini e' 
Craxi. «Parlando al governo * 
italiano — dice una fonte. 
brasiliana — Neves intende: 
parlare anche all 'Europa co- ! 

munitaria», visto che l'Italia) 
detiene at tualmente la presi- '. 
denza di turno della CEE.i 
Successiva tappa del viaggio' 
sarà Lisbona. ' 

LIBANO 

Gli israeliani lasciano Sidone 
A Beirut governo in emergenza 
Già ritirato dal capoluogo del sud il materiale logistico - Accordo dell'ultima ora fra 
esercito e milizie, ma si teme l'esplodere di scontri - Oggi si tratta a Nakura 

BEIRL'T — Le truppe israe
liane hanno cominciato le 
operazioni di .-gombero dalla 
citta di Sidone, e ;I go-.rrno 
libanese e impegnato in una 
ì.era e propria corsa con il 
tempo, nel ten ta ta od i edita
re nel sud un nuovo bagno di 
sangue, come quello del set
tembre 1983 sulle alture del
lo Chouf. Ieri gli israeliani 
hanno ritirato da Sidone — 
capoluogo del sud e tradizio
nale roccaiorte delle forze 
islamo-progressiste — quasi 
tut to il materiale logistico, il 
che fa si che le truppe com
battenti potranno ripiegare 
in qualsiasi momento. Le 
strade intorno alia città sono 
state chiuse a! traffico per 
consentire il mo\ imento del
le colonne israeliane: e la re
sponsabilità di mantenere 
l'ordine è stata affidata alla 
milizia collaborazionista del 
generale Lanari Se i soldati 
di Te! A*» iv si lasceranno alle 
spalle i miliziani di Lahad. 
sarà sicuramente battaglia. 
ma anche >e lasceranno un 

, -vuoto politico la battaglia 
1 sarà inevitabile, ira ì fa'.an-
! gisti — ancora presenti in 
! lorze. malgrado gli accordi 
I dei giorni scorsi, sulle vicine 
I alture dell'Iklim el Karrub 
• — i drusi e gli sciiti. 

II governo si è riunito a 
tarda sera in seduta di emer
genza, dopo che per tutta la 
giornata dal Karrub erano 
giunte notizie di concentra-
menti delle opposte milizie. 
Senza la pacificazione del 
Karrub. l'esercito libanese 
non potrà spingersi al sud, e 
per l'invio a Sidone dei «ca
schi blu- ci vuole prima un 
accordo fra le parti: quello 
che si tenterà di raggiungere 
oggi alla seduta ìsraelo-hba-
nese di Nakura 

Il comitato militare qua
dripartito ha annunciato ieri 
sera all 'ultimo momento un 
accordo «definitivo- per l'in
gresso dei soldati suli'Iklim 
el Karrub; ma un analogo 
accordo era fallito appena 
una settimana fa. e la situa
zione resta dunque a.ssai te-
•>a 

Brevi 

André Fontaine da ieri direttore di «Le Monde» 
PARIGI — André Fontaine ha assunto ieri le funzioni di ricettore del quotidia
no fLe Monde» Nel primo editoriale, scritto nella sua nuova veste, afferma 
che primo obiettivo è raddrizzare l'immagine del g.ornale per salvarlo «dal 
declino che lo minaccia» 

Colloqui URSS-RFT a Bonn 
BONN — Sono iniziati a Bonn i lavori della commissione mista Germania 
Federale - Unione Sovietica per la cooperanone economica, scientifica e 
tecnoiog ca L attesa rnagg ore è per l'incontro odierno tra Kohl e il vicepresi
dente del Consiglio d= Mosca Antonov. che avrà carattere politico È la prima 
presa di contatto ad aito hvel'o tra i due Stati dopo la freddezza del 1984 

Ministro degli Esteri francese in Italia 
ROMA — Il nuovi» ministro degli Esteri francese Roland Dumas e a Roma per 
colloqui con Andreotti Fra i temi m discussione saranno probabilmente la 
CEE. lo sviluppo tìel'e relazioni Est Ovest 

L'opposizione boicotta le elezioni in Pakistan 
ISLAMABA3 — Per le e'ezroni oo'.tiche del 25 febbraio prossimo m Pakistan 
sono state presentate 1386 cand dature d seggi sono 2131 Tra • canctdati 
ron figurano esponenti de.i opposizione che miendono boicottare un proces
so elettora'e pnvo c> garanzie democratiche 

Delegazione del Parlamento europeo a Roma 
ROMA — Una de'eoaz.o-c de'>a cemm ssior.e •stitiwona-'e del Parlamento 
esopeo s u a a Rot"a c o r a ^ per contatti con le automa italiane nei o,ja<>o 
ce lavori preoA'aiO" ter la r,«o»r-,a de trattati euroo*»' 

MINATORI INGLESI 

Un passo TUC-laburisti 
in favore del negoziato 
Si tenta di riallacciare il dialogo, mentre aumenta il numero di 
chi torna al lavoro - Aspri dissensi in seno al Labour Party 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La confedera
zione sindacale britannica, 
TUC, e lì partito laburista 
rinnovano gli sforzi per ria
prire la trattativa sui proble
mi dell 'industria carbonìfe
ra. Il negoziato è fermo or
mai da due mesi e mezzo. 
Azienda e governo oppongo
no tut tora la loro più assolu
ta intransigenza determinati 
come sono a -sconfiggere» il 
sindacato NUM favorendo la 
disgregazione interna della 
agitazione. Lo sciopero è ora 
entrato nel suo undicesimo 
mese: la resistenza è tut tora 
solida e forte, ma sacrifici e 
soiferenze vanno aumentan
do oltre il limite del tollerabi
le. Una parte degli uomini 
che hanno incrociato le 
braccia sin dal marzo dell'84 
s ta r ientrando in miniera. 
Ieri l'azienda NCB ha detto 
che erano ritornati al lavoro 
altri 1.700 operai portando a 
76 mila il numero complessi
vo di coloro che at tualmente 
lavorano Un comunicato 

esultante della direzione af
fermava che -il 40% degli 
iscritti al NUM non è più in 
sciopero». Le fonti sindacali 
contestano pero queste cifre 
come grossolanamente di
storte e tornano a precisare 
che 130 o 140 mila lavoratori 
rimangono fedeli allo scio
pero. 

È fuori dubbio, comunque, 
che — a parte la battaglia 
propagandistica sul numero 
effettivo di adesioni — la 
pressione va aumentando 
per chi r imane ancora fuori 
dei cancelli senza paga, sen
za sussidio di sciopero. Le 
punte massime del ritorno al 
lavoro si sarebbero ieri ve
rificate nelle regioni del Nor-
thumberland, della Scozia e 
dello Yorkshire: specialmen
te i pozzi di Kiverton Park, 
Kellingley. Denby Grange e 
Killoch (Ayrshire). Vi sono 
state finora sette tornate di 
colloqui fra direzione e sin
dacato. tutte inconcludenti, 
interrotte con un brusco «no-
del NCB il 31 ottobre 

VATICANO Ieri la conferenza stampa del vescovo nero Mushete Ngindu 

Anche l'Africa vuole un suo Concìlio 
ROMA — Per la prima volta 
il teologo nero A. Mushete 
Ngindu, considerato il capo
fila dei teologi africani, ha 
tenuto ieri a Roma una con
ferenza s tampa per illustra
re le ragioni di un Concilio 
africano. 

Presentato dal direttore 
della rivista «Nignzia-, padre 
Zanotelli. il teologo Ngindu 
ha detto che a questo Conci
lio. per la cui preparazione si 
sta già lavorando, dovrebbe
ro partecipare tutti i vescovi 
africani, teologi, religiosi e 
religiose, rappresentanti di 
associazioni cattoliche Si 
trat ta di (are insieme per la 

prima volta «una approfon
dita riflessione- suile scelte e 
sui compiti della Chiesa per
ché sia definito meglio il suo 
ruolo per favorire la libera
zione dei popoli africani. 
Non è. infatti, un caso che l'i
dea di un Concilio, nata du
rante il primo viaggio in 
Africa di Giovanni Paolo II 
nel 1980, sia s tata fortemen
te ostacolata da quei settori 
della Chiesa e del Vaticano i 
quali, nella loro us ione eu
ro-centrica, temono impegni 
troppo avanzati. Basti ricor
dare il documento Ratzinger 
del 3 settembre scorso contro 
la teologia della liberazione 

che, però, ha avuto un'acco
glienza prevalentemente ne
gativa in America Latina. 

-In Africa — ha detto pa
dre Ngindu — dove ci si 
preoccupa molto dello svi
luppo, questa questione rive
ste una importanza capita
le-. E, dopo aver ricordato 
che Paolo VI. durante il suo 
viaggio in Africa nel 1969. 
disse che -la Chiesa deve es
sere prima di tutto cattolica 
ma deve avere un cristiane
simo africano- e su questa li
nea si sono mossi i vescovi 
del Madagascar e dell'Africa 
nel 1974, il teologo Ngindu 
ha osservato che lì messag

gio cristiano può essere ac
colto e potrà incidere nella 
realtà africana solo se terrà 
conto delle tradizioni cultu
rali e dei bisogni sociali. «La 
Chiesa — ha aggiunto — de
ve opporsi con tutte le sue 
forze a tut to ciò che svilisce 
la persona umana, provoca 
l'ingiustizia, la violenza, 
l'oppressione, il razzismo*. 

La teologia africana della 
liberazione, nata nel 1970, è 
ancora giovane ma — come 
ha dichiarato il vescovo di 
Kinshasa mons. Tshibangu 
nel suo libro «La teologia co
me scienza nel XX secolo- — 
•bisogna dar posto e voce ai 

giovani teologi dell'Africa e 
dell'Asia-. Insomma il Terzo 
Mondo vuole avere il suo po
sto anche nelle questioni 
dottrinarie. 

La teologia della liberazio
ne africana — ha spiegato 
Ngindu — si è proposto di ri
chiamare «l'attenzione non 
soltanto sulle condizioni so
ciali, politiche ed economi
che ma anche sulla povertà 
antropologica». Ci si propone 
di rendere chiaro che i nuovi 
colonizzatori «vogliono spo
gliare l'essere umano non so
lo del suo avere, ma di tut to 
quello che costituisce il suo 
essere e la sua essenza, vale a 

dire la sua identità, la sua 
storia, ti suo radicamento et
nico, la sua lingua, la sua 
cultura, la sua fede, la sua 
creatività, il suo diritto alla 
parola-. 

Il prossimo Concilio afri
cano dovrebbe, perciò, rap
presentare una grossa ope
razione culturale e religiosa 
che — ha concluso Ngindu 
— deve realizzarsi in dialogo 
con tutte le altre religioni e 
culture che pongono al cen
tro del loro impegno la libe
razione dell 'uomo 

Alceste Santini 

Per superare questa logo
rante tattica dell'attesa, il 
TUC e il Partito laburista, 
come si è detto, hanno ieri 
rinnovato il tentativo di ri
lanciare la trattativa. Il se
gretario del NUM, Peter 
Heathfield, stava infatti cer
cando di riallacciare il con
tat to con i dirigenti del NCB. 
L'idea è di far partecipare al 
nuovo negoziato l'intero ese
cutivo del NUM (25 compo
nenti) in modo da rispettare 
tutti i punti di vista e agevo
lare cosi una soluzione di 
compromesso. Il NUM (che 
finora, con Scargill, sì era 
fermamente opposto a qua
lunque chiusura e ad ogni li
cenziamento) sarebbe dispo
sto ad affrontare la contrat
tazione «senza condizioni 
pregiudiziali». 

Frat tanto l'aspro confron
to in cui sono impegnati i 
minatori ha prodotto una la
cerazione in seno al gruppo 
parlamentare laburista e il 
leader Kinnock ha dovuto 
reagire con molta fermezza 
contro l'ala sinistra del suo 
partito che, alla fine della 
sett imana scorsa, aveva in
scenato una clamorosa di
mostrazione di protesta che 
aveva intralciato i lavori del
la Camera dei Comuni. Kin
nock si è dissociato dalla ini
ziativa (che, secondo i suoi 
propugnatori, tende a riapri
re il dibattito sul futuro del
l'industria del carbone in 
parlamento) definendola 
•futile e controproducente». I 
suoi critici accusano invece, 
da tempo, la timidezza di 
una leadership laburista che 
— con lo sguardo rivolto ai 
sondaggi demoscopici — 
non se la sente di abbraccia
re fino in fendo la causa dei 
minatori. Kinnock smenti
sce questa interpretazione, 
dice di voler a sua volta im
porre la discussione sullo 
sfruttamento razionale delle 
risorse energetiche bri tanni
che, ma certo non con i me
todi impopolari di -azione di
retta» seguiti dalla sinistra. 
La polemica minaccia ora dì 
allargarsi con grave danno 
per l'unità interna del parti
to laburista. 

Antonio Bronda 

COMUNE PI SAVONA 
Il Comune di Savona intende md«e una licitazione privata per l'appalto dei lavori d< 
redimanone del 2* stralcio del «piano di viabilità 167 Leginoi - collegamento con 
piantale Ambugo 
La gara si svolgerà a termini dell'ari 1 - Lettera a) della legge 2 febbraio 1973 n. 
14 L'importo dell'appalto * (issato in L. 1.167.700.000 Le imprese interes
sate possono chiedere di essere invitate alla gara mediante domanda in bollo da 
inviarsi con lettera raccomandata, indirizzata al Comune di Savona entro il 4 
febbraio 1985. La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione 
Savona. 15 gennaio 1985 
IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

dott. A. Nasuti Umberto Scordaoni 

SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 1-23 TORINO 
OSPEDALE SAN GIOVANNI BATTISTA 

Avviso di gara a licitazione privata 
per la fornitura di telerie 

Con deliberazione n. 5230/66/84 del 5/12/84 è indetta licita
zione privata per l'aggiudicazione della fornitura di telerie per 
l'anno 1985 per un importo presunto di L. 570.400.00 + IVA 
(da valutarsi in dodicesimi). 
Le ditte interessate e in possesso dei requisiti potranno presen
tare domanda di partecipazione alla gara tenendo presente: 
I ) la licitazione avverrà ai sensi dell'art. 15 lett. a) della legge 30 
marzo 1981 n. 113 e successive modificazioni; 
2) nella domanda di partecipazione gli interessati dovranno 
dimostrare di non trovarsi in alcuna delle condizioni previste 
dall'art. 10 della legge 30 marzo 1981 n. 113: inoltre dovranno 
documentare quanto previsto dagli artt. 11-12 lett. a) - 13 lett. 
a) b) della suddetta legge: 
3) la fornitura è aggiudicata in un unico lotto: 
4) il termine di ricezione delle domande di partecipazione scade 
alte ore 12 dei 24 ' giorno non festivo dalla data di spedizione del 
bando di gara all'Ufficio Pubblicazioni delle Comunità Europee, 
avvenuta il 21 gennaio 1985. 
Per ulteriori informazioni rivolgersi alla Ripartizione Provvedito
rato dell'Ospedale San Giovanni Battista tei. 011/6566 ini. 
394 o 219 oppure 696.53.62. 
Le domande di partecipazione dovranno essere inviate al se
guente indirizzo: USL 1-23 Ospedale San Giovanni Battista. 
Ufficio Protocollo, c.so Bramante. 88 - 10126 Tonno, e do
vranno essere redatte in lingua italiana. 
II presente avviso non vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE DEL COMITATO DI GESTIONE 
Giulio Poli 

UNITÀ SANITARIA LOCALE N. 9 
REGGIO EMILIA 

VIALE AMENDOLA 2 

Ai sensi della legge 30/3/1981 numero 113. e sue 
modificazioni, questa unità sanitaria locale indice 
bando di gara a licitazione privata per la fornitu
ra di: 
Filtri e linee per emodialisi. Importo presunto 
lire 350.000.000 
Periodo: 1/5/1985-31/12/1985 
Le domande di partecipazione dovranno pervenire, 
in conformità a quanto indicato negli avvisi pubblica
ti sulla «Gazzetta ufficiale europea» e sulla «Gazzetta 
ufficiale italiana», a questa unità sanitaria locale en
tro il giorno 9/2/1985. 
Per informazioni rivolgersi al servizio economato 
e approvvigionamenti dell'USL n. 9, telefono 
0522-550.000. 

IL PRESIDENTE: Giovanni Chierici 
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